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Sotto le giunte 
G A V I N O A N Q I U S 

S i, Il dibattito sulle giunte investe ormai aspet
ti politici generali. Parliamone pure, ma sen
za propagandismi. Il Psl, nella sua campa
gna d'agosto, si è scagliato contro le giunte 

• • M a » Formate da De e Pei definendole .anomale.. 
Queste giunte sono di numero irrilevante. Non raggiun
gono il cinque per cento del totale dei comuni italiani 
che sono oltre ottomila. Se ci fosse un reale indirizzo 
politico e una volontà in questa direzione, esse sareb
bero molto più numerose. E poi sarebbero anomale 
rispetto a che cosa? Si oppone rispetto alle linee politi
che generali del Pei e della De che, come tutti sanno, 
sono e restano alternative. Ma se questo fosse il pre
supposto dell'anomalia, allora I comportamenti del Psi 
sarebbero i più anomali di tutti, poiché i socialisti parte
cipano a giunte di ogni ampiezza e composizione. Né 
d'altra parte si può pensare di considerare una anoma
l i * il latto che un partito, fosse anche il partito sociali
sta, qua o là sia all'opposizione. Il Psi si e detto preoc
cupato dei pericoli del trasformismo. Anche noi lo 
siamo. Ed effettivamente non mancano esempi di que
sto genere. Ma non è un esempio di trasformismo, da 
chiunque praticato, quello di voler imporre in tutti i 
comuni, di ogni grandezza e In ogni latitudine, una sola 
e unica formula di governo, oppure pensare comunque 
e In ogni caso di partecipare alle giunte più diverse? 
Non rischia forse di affermarsi cosi una pratica che 
brutalizza I comuni e offende là dignità stessa della 
politica? 

Noi non slamo indifferenti alle formule di governo e 
la nostra scelta preferenziale è per le giunte di sinistra. 
Ma le forze dì sinistra e di progresso hanno di fronte a 
sé il decadimento del vivere urbano. Le città richiedo
no oggi grandi interventi strutturali e attorno ad essi c'è 
un grande scontro di interessi. Questo criterio deve 
valere sempre anche per le giunte di sinistra, la cui 
costituzione dev'essere sottoposta a rigorosa verifica. 
Ma ormai, forse, è necessario andare oltre. Bisogna 
restituire la politica ai cittadini. Occorre cambiare la 
legge elettorale per costringere i partiti (tutti) a dire 
prima del voto quale governo per le città essi propon-

?|ono, Il voto degli elettori diventerebbe così vincolan-
e. E II comportamento del partiti risulterà più traspa

rente e I trasformismi saranno evitati, Perché il Psi è 
contrarlo a questo tipo di riforma elettorale? Viene 
anche il sospetto che una delle ragioni della campagna 
di agosto del Psi sulle giunte cosiddette «anomale», sia 
quello di creare un grande diversivo rispetto alla for
mazione della giunta di Roma. Si, a Roma si sta prepa
rando un altro sacco. E il nuovo sindaco, cui II Psi ha 
dato pieno appoggio, fa scandalo non solo per i suol 
trascorsi fascistici, ma per I suol presenti affaristici, C'è 
Una bella differenza, lo ammetteranno i compagni so
cialisti, con le giunte dì Argan, di Petroselli e di Vetere. 

o, è proprio finta la conflittualità tra De e Psi 
sulle giunte. La costituzione di qualche go
verno locale con la partecipazione di demo
cristiani e comunisti non mula la laccla del 
Sistema politico italiano. Forse, Invece, Il Psl 
pensa giunto II ^ r i j e j i K y J i J a j e j j j } j f ì 

„ r t l f P c i proprio utilizzando quesS tei . . 
[cercando consensi, come fa aRalermo, nell'eletto. 

rato moderato e conservatore democtìstlsnfjl,-tji'sìjho 
ellettlvamente aspetti politici generali in questo dibatti
to sulle giunte che non possono essere taciuti. Tra la 
line di luglio e questo mese di agosto si sono consuma
te vicende politiche gravi e inquietanti alle quali ha 
dato 11 suo contributo II Psi, Parliamo del silenzio socia
lista sul caso Cirillo, dell'attacco al pool antimafia di 
Palermo, dello svolgersi sempre più incredìbile della 
vicenda Solrl, del modo In cui è gestita la vicenda dei 
Sequestri di persona in Calabria e in Sardegna, del 
sostegno decisivo dato, alla permanenza dei Cava al 
ministero degli Interni, E tutta roba che porta acqua al 
mulino della De più conservatrice, atti mollo più impe
gnativi del minacciosi corsivi di Ghino di Tacco sulle 
Slum* locali, Ora sembra delincarsi a parole un alleg

amento antl demitlano del Psi. Ma è proprio cosi? 
Ellettlvamente il mare di agosto per II governo si sta 

rivelando piuttosto mosso. L'alleanza tra De e Psl, che 
domina la scena politica italiana dal 1983, è qualcosa 
di più corposo di un'intesa politica. I due partiti tendo-

10 ad assumere un dominio totale, a investire cioè tutti 

mia, nel sindacato, Si sta realizzando cosi una nuova e 
inedita ridistribuzione del potere polìtico che-sì ac
compagna ad una forte concentrazione dì ricchezza 
materiale nelle mani di un'elite sempre più ristretta. In 
questo senso il nostro sistema politico sta profonda
mente mutando in senso restrittivo e tendenzialmente 
autoritario a danno della democrazia diffusa, in cui 
anche i comuni sono stati parte essenziale. Ora questa 
Sorta di patto di mezzadria che la De e il Psl vogliono 
affermare passa necessariamente per il tentativo di un 
ridimensionamento del ruolo dì forza democratica e di 
rappresentatività sociale del Pei nella società italiana e 
nello Slato, E In questi ambiti che si scatena l'offensiva 
sulle giunte locali. Ma cosi, dietro l'apparente conflit
tualità tra De e Psi, sì intravede anche una difficoltà del 
Psi a delincare una nuova prospettiva politica. 

.Così in America Latina 
il narcotrafficante veste i panni 
del Robin Hood antimperialista 

«Con la droga ti pagherò 
• • 1 «Se Reagan e Gorbaciov 
mettono sul tavolo della pace 
i missili e le bombe atomiche, 
l'America Latina Schiacciata 
dal debito estero, dai tassi 
d'interesse, dai prezzi sempre 
più bassi delle materie prime, 
può giocare la carta della co
ca e uscire così dalla miseria e 
dal sottosviluppo». Questo di
ce Roberto Suarez Gomez, 
gran leader de) narcotraffico 
boliviano, dalla sua più che 
confortevole cella nel carcere 
di Panoptico, a La Paz. Ed ag
giunge: >lo difendo gli ìndios 
e le loro piantagioni. Da tren
tanni lotto e mi sacrifico per i 
miei ideali...», 

Nobili e solenni parole, che 
si prestano a due considera
zioni di (ondo. La prima - di 
ordine, diciamo così, filosofi-
co - è che ben difficilmente 
slmili affermazioni potrebbe
ro uscire dalla bocca di un 
mafioso siciliano. Alla regola 
cj'oro del silenzio - la mafia 
non esiste - il narcotrafficante 
latinoamericano ha, almeno 
tendenzialmente, sostituito 
una visione del mondo e di se 
stesso radicalmente opposta: 
la mafia non solo esiste, ma è 
buona, o, per meglio dire, è 
l'antidoto a lungo ricercato 
contro la propotenza imperia
le del «grande ed avido vicino 
del Nord», La seconda - di or
dine finanziario - riguarda la 
ricompensa che ha infine co
ronato il lungo e disinteressa-
to «sacrificio» di Suarez Go-
mez. Oggi il suo patrimonio 
personale, tranquillamente 
amministrabile anche dalla 
sua doratisslma e probabil
mente temporanea residenza 
di Panoptico, non è tanto il 
più grande della Bolivia, quan
to, semplicemente, più gran
de della Bolivia intesa come 
entità statale. Anni fa «el rey 
de la coca*, come si fa chia
mare, aveva inviato a Ronald 
Reagan - con copia per cono
scenza all'adora presidente Si-
les Suazo - un'accorata missi
va. E questa era la sua propo
sta: la cancellazione di ogni 
procedimento giudiziario 
contro di lui in cambio del pa
gamento pronta cassa dell in
tero debito estero boliviano 
(Smila milioni di dollari). 

Aneddotica? Folclore? 
Aberrazioni da Terzo mondo? 
Non proprio. Piuttosto un 
esempio sul quale riflettere 
per capire che cosa sia davve
ro, oggi, il fenomeno del nar
cotraffico. Il caso di Suarez 
Gomez. infatti, non è - ed in 
entrambi i sensi; quello della 
retorica •antimperialista» e 
quello della smodata ricchez
za - nient'affatto isolato nel 
contesto latlnoamericano. Pa-
blo Escobar, colombiano, nu
mero uno del cosiddetto «Car
tello di Medellin», di gran lun
ga la più poderosa delle orga
nizzazioni del narcotraffico, 
ha fatto recentemente cosimi-
re 500 case prefabbricate per 
gli abitanti delle baraccopoli 
che circondano Antioquia, la 
sua città natale. Iniziativa che 
gli è valsa l'Ingresso a pieni 
voti alla Camera come rappre
sentante, appunto, della re
gione di Antioquia. Di se stes
so ama offrire un'immagine al
la Robin Hood, sia pure rive
stita nei panni, più aggiornati 
e in qualche modo anche più 
credibili, di A! Capone. A chi 
lo visita nella «hacienda Napo-
les* - una fattoria di 50mila 
acri alte porte di Medellin -
mostra, sistemata su un piedi
stallo come un monumento, 
una Packard del 1920 con la 
carrozzeria crivellata di pallet* 

ito estero» 
E un narcotrafficante il Robin Hood 
latinoamericano degli anni 80? Ad 
ascoltare alcuni mafiosi boliviani o 
colombiani sembrerebbe proprio di 
sì. 1 commerci illegali di cocaina si 
trasformano, nelle loro parole, in uno 
strumento della rivincita dei paesi po
veri contro la prepotenza dei ricchi. 

M a le cose stanno b e n d iversamente . 
I l narcotraf f ico, in real tà, n o n è c h e 
u n u l t imo e più f e roce aspet to de l 
s istema d i « interscambio diseguale». 
S o n o i paesi produt tor i a pagare i l 
p r e z z o più a l to e devastante nell ' inar
restabile espandersi de l m e r c a t o d e l 
la d roga . V e d i a m o p e r c h é . 

M A S S I M O CAVALLIN I 

Due miinari boliviani ai guardia in un campo ai raccolta ai coca scoperto nella1 giungla^ 

tote che giura essere apparte
nuta al re della malavita di 
Chicago. «La mia - ama dire 
tacendosi fotografare circon
dato dai "suoi contadini - è 
una lotta contro il potere». 
Carlos Ledher, responsabile 
dei trasporti all'interno del 
«Cartello* fino al giorno del 
suo arresto e dell'estradizione 
negli Usa, non fidandosi dèi 
politici comprati, aveva addi
rittura costituito un proprio 
partito, il «Movlmiento Latino 
Nacìonal», nella cui ideologia 
è riuscito a sposare una incon
tenibile passione per Adolf 
Hitler (al quale si dice abbia 
dedìqato un santuario) con 
una sorta di *panlatìnoameri-
canismo» all'insegna della co
ca: tutti i paesi del subconti-
nente bollvartanamente uniti 
contro gli Usa e l'Urss, contro 
il pagamento del debito, con
tro ogni ingerenza straniera e, 
soprattutto, contro l'estradi
zione verso gli Stati Uniti dei 
narcotrafficanti. Anche lui, 
sulla base di questo program
ma e di generose regalie, era 
trionfalmente entrato in Parla
mento. E, infine, Ramon Mat
ta Ballestreros, l'honduregno. 
Un caso recente, che molti ri
corderanno. Mesi fa, quando 
venne incostituzionalmente 
arrestato e spedito negli Stati 
Uniti dal governo, una folla di 
studenti sMandò contro l'am

basciata americana dì Teguci-
galpa. La sede dell'Usis e 
quella del consolato vennero 
date alle fiamme, per cinque 
giorni II paese visse in stato 
d'assedio. Qualcuno scrisse 
che tanta rabbia era il prodot
to dèlta popolarità di Matta, 
della sua fama di benefattore. 
Il che, per quanto non vero, 
era certo verosimile. 

Gli esempì potrebbero con
tinuare. Ma ciò che più conta 
è capire come questa aberran
te riedizione del mito dell'e
roe dì Sherwood non nasca 
dal nulla. Innanzitutto perché 
il «Giovanni senza Terra» di 
turno, ovvero gli Stati Uniti, 
racconta, a ruoli scambiati, 
una storia non dissimile. I cat
tivi sono, in questo caso, i 
paesi produttori che, per avi
dità di guadagni, diffondono 
la peste della droga negli Usa. 
Ma là sostanza non cambia. E 
poi, soprattutto, perchè la lo
gica asfittica della politica di 
•sostituzione delle coltivazio
ni* portata avanti dall'Ammi
nistrazione Reagan, oggettiva
mente trasforma i contadini 
boliviani, peruviani o colom
biani in una base d'appoggio 
del narcotraffico. «Offrono 
2mila dollari per sostituire la 
coca con altn prodotti - rac
conta un dirigente della Cob 
(centrai obrera Boliviana) - e 
questi soldi quasi mai arrivano 

al destinatari. Ma anche qua
lora arrivassero, resterebbe il 
problema di fondo: chi com
pra gli agrumi, il grano o ì fa
gioli che i contadini produco
no?». Ad un prodotto com
merciabile n prezzi straordi
nariamente alti - ed oltretutto 
privo, per gli indios, di qualun
que connotazione "proibita» -
sì chiede di sostituire un altro 
che, per la natura impervia ed 
isolata delle regioni interessa
te, non troverà poi alcun mer
cato. «E questo - aggiunge il 
dirigente sindacale * nella mi
gliore delle ipotesi, perché 
spesso tutto quello che il go
verno fa, su ordine Usa, è 
semplicemente uccidere la 
lena con i pesticidi». Le acco
glienze ostili che Shultz, ha 
trovato In Bolivia - non solo la 
bomba del fantomatico «co
mando Simon Bolivar*, ma i 
comunicati delle organizza
zioni operaie e contadine, il 
sordo rancore di un popolo 
derubato - si spiegano in que-
stO'Contesto. 

Il narcotraffico è figlio di 
molti padri. Della domanda 
che lo crea, innanzitutto, del 
•bisogno di droga» che per
corre, le società occidentali, il 
mondo dei ricchi. Solo negli 
Stati Uniti esistono 20 milioni 
di fumatori di marijuana, quasi 
sei milioni di consumatori abi
tuali dì cocaina, mezzo milio

ne di eroinomani. Dice il sot
tosegretario al Tesoro Francis 
A. Keating- «Qualunque indu
stria che possa contare su un 
mercato fisso di 25 milioni dì 
clienti nel paese più ricco del 
mondo è destinata a diventare 
un impero*. E questo «impe
ro» è a sua volta, dall'altra par
te della barricata, figlio delle 
riforme agrarie mancate, della 
debolezza delle strutture eco
nomiche, dello strapotere del
le oligarchie e della ristrettez
za delle basi dello Stato. Af
frontare il problema al dì fuori 
di queste sostanziali verità è 
pura illusione. 0 deliberato in
ganno. 

Piglio delle leggi del merca
to - e di un mercato che si 
allarga: i due prodotti più nuo
vi, il crack ed il bazucp, segna
no un inevitabile tentativo di 
•popolarizzare» il prodotto - il 
narcotraffico non rappresenta 
in alcun modo una, sia pur 
ignobile, infrazione delle re
gole dello «scambio disegua-
le»: sono ancora una volta ì 
più poveri a pagare il prezzo 
più alto. I soli commerci di co
caina con gli Stati Uniti hanno 
raggiunto un giro d'affari valu
tato tra ì 100 ed i 13Ornila mi
lioni di dollari annuali. Molto 
di più, ormai, degli 89mila mi
lioni (dato dell'87) del totale 
delle esportazioni latinoame
ricane verso gli Usa. Dice il 
senatore Rodrigo Ltoreada, 
ex ministro degli esteri co
lombiano: «Per capire ciò che 
sta accadendo da noi dovete 
pensare a quello che potreb
be succedere negli Stati Uniti 
il giorno in cui il bilancio della 
mafia superasse il budget fe
derale». Ciò che nei paesi svi
luppati è «solo» un gravissimo 
problema di salute e di ordine 
pubblico diventa, nei paesi 
poveri, una devastante minac
cia alla stessa esistenza dello 
Stato una istituzionalizzazio
ne dell arbilno e della violen
za che chiude ogni prospetti
va di democrazia e di svilup
po. 

* Ed in questo contesto, al di 
là della retorica tlello «scon
tro senza quartiere*;, Robm 
Hood'e Giovanni senza Terra, 
sembrano, spesso, giocare la 
stessa partita. La storia si ripe
te. Ieri, in Asia, furono le ban
de sconfitte dell'esercito di 
Chan Kai Shek e le tribù Meo, 
alleate degli Usa nella guerra 
del Vietnam, ad iniziare* con 
la complicità della Cia, i traffi
ci di eroina. Oggi, in America 
Latina, le bande dei narcotraf
ficanti svolgono un'attività di 
«bonifica politico-sociale* 
che coincide, in più punti, con 

Sii interessi delineati dalla 
ottrina Usa dejla «sicurezza 

nazionale*. Fu proprio Rober
to Suarez ad organizzare, 
nell'80, con il generale Luis 
Garda Meza, il primo «narco-
golpe* della storia dell'Ameri
ca Latina, Un golpe che sareb
be risultato gradito a Washin
gton se lo stesso ministro de
gli Interni, Luis Arce Gomez, 
non si fosse messo a vendere 
direttamente coca negli Usa. 
Ledher, Escobar ed Ochoa, in 
Colombia, hanno organizza
to, in combutta con l'esercito, 
squadre paramilitari che, nel 
solo '87. hanno uccìso più di 
duemila militanti della sini
stra, sindacalisti, contadini ri
belli. Tra essi il presidente del
la Union Patriotica, Jaime Par
do Leal. 

E un ben strano Robin 
Hood quello nato in quest'A
merica Latina degli anni 80: 
ruba al povero per dare al ric
co Gli ruba tutto Anche la 
speranza di un domani mìglio-
re. Anche la vita. 

Intervento 

E' bastato un mese 
per dimenticare 
Massa Carrara 

E 
EMIL IO L U C I A N O P U C C I A R E L U • 

m trascorso più di un mese da quella domenica di 
7 luglio quando dalla Farmoplant si è levata la 

nube nera che ha oscurato il cielo di una calda 
giornata della promettente stagione turistica e 

, . , . balneare. 
Un mese che è stato intenso, faticoso, carat

terizzato da molte iniziative tipiche di situazioni 
di emergenza. E non è ancora finita. Incerto SÌ 
preannuncia il futuro in virtù delle prime mani
festazioni di noncuranza da parte del governo, 
il quale dopo un primo apparente interesse per 
Yincidente altro non ha saputo fare che dimen
ticare di includere Massa e Carrara nell'elenco 
delle zone cui necessita l'intervento per danno 
ecologico. 

Ciò è oltre tutto grave anche perché non era 
mai successo che importanti istituzioni del pae
se - il Parlamento e l'Assemblea regionale -
approvassero pressoché alla unanimità docu
menti che sono stati valutati come precisi atti di 
accusa nei confronti dì Montedison e, nel con
tempo, come la materializzazione di una volon
tà politica orientata a voltare pagina in modo 
serio, responsabile, concreto, iniziando a sman
tellare lo stabilimento con il relativo incenerito
re per procedere attraverso una bonifica radica
le del territorio al recupero di importanti aree 
industriali, facendo pagare i costi più elevati al 
gruppo chimico responsabile vero dei danni. 

Tutto sembrava chiaro ed invece il governo 
dimostra di essere intenzionato ad eclissarsi an
che se oggi - a differenza di un mese fa - non 
potrà dire «non sapevo» o «non avevo compre
so». Tutti sono a conoscenza del tatto che a 
Massa Carrara la disoccupazione è al 20%; cne} 

l'apparato produttivo, in misura ancora consi
derevole, caratterizzato dalla presenza delle 
Partecipazioni statali, è ridotto al lumicino; che' 
alla attività turistica in una zona tra le più sugge* 
stive del paese è slato inferto un duro colpo, 
Segnali di degrado sociale sono presentì talvol
ta con connotazioni inedite come conseguenza 
di una realtà che potrebbe giungere al limite 
dell'emergenza sociale. 

Ad un mese dì distanza da un evento che ha 
fatto scrivere vistosi servizi a tutti 1 giornali del 
mondo, ciò che emerge dal comportamento 
del governo è una indifferenza che definire irre
sponsabile è poco, mentre la sostanza delle co* 
se dette e promesse da ben quattro ministri I I18 
luglio in prefettura di Massa e Carrara si è volati
lizzata. 

ei ministri Ruffolo, Lattanzio, Ferri, resta il ricor
do della «carica di polizìa» contro l manifestan
ti; di Carrara la vacuità dei ragionamenti. 

Il guaio sarebbe ancora più grave se gli altri 
livelli istituzionali - la Regione Toscana e gli enti 
locali - non fossero attenti ed impegnati non 
soltanto da oggi. 

Essi infatti, con una conferenza di program* 

* -mfbprso*owiamentèneUalatitanzadel.govemo 
^ - focatizzarOM|a%ecessltà dì ridìsegnare il vol-
• S f t t f w * ^ l l a v w o ^ e t e f t f l l a Convinzione profond* , 

' del modello di sviluppo, secondo precisi «pro
getti» dì fattibilità, nella quantificazione degli 
investimenti per settori produttivi. 

Ieri come oggi l'obiettivo era ed è quello di 
porre termine ad una politica economica di sus
sistenza per puntare su un nuovo modello di 
sviluppo nella salvaguardia della salute dei citta
dini, dell'ambiente e del territorio. 

La conferenza disse, che a Massa e Carrara 
non soltanto non poteva più operare un certo 
tipo di industria chimica ma che soprattutto non 
poteva più convivere con il senso comune delta 
gente il cinismo del gruppo industriale Montedi
son che. attraverso le tranquilìzzanti rassicura
zioni circa la affidabilità degli impianti Farrno
plant, nel palese appoggio di uffici che dovrei* 
bero garantire lo stato di diritto, hanno portato 
sull'orlo di una tragedia, non producendo sol
tanto inquinamento ma contribuendo a lacera
re gli strati sociali, alimentando la contrapposi
zione negativa e per ciò stessa pericolosa. 

La Regione Toscana e gli enti locali avevano 
capito tutto ciò e lo hanno detto e ripetuto. Ma 
il governo non sente. Nonostante reiterate pres
sioni, il presidente della giunta non riesce a tarsi 
ricevere dalla presidenza del Consiglio, per de-' 
finire un'azione coordinata di interventi. 

Tutto lascia pensare che davvero l'Esecutivo 
voglia sfuggire per la tangente e che la non 
inclusione di Massa e Carrara, da parte del Cipe, 
dall'elenco delle zone di grave rischio ecologi
co non è stato un errore tecnico. Anche per 
questo non si deve rimanere inerti. La iniziativa 
di lotta dovrà continuare e dovrà essere caratte
rizzata dall'unità delle organizzazioni sindacali, 
ambienlaiistiche, dei partiti politici e delle istitu
zioni su un punto preciso, la necessità di un 
preciso progetto dì bonìfica e dì investimenti 
per impedire che questa provìncia vada alla de
riva. 

* consigliere regionale della 7b$can<? 
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